
■ di Giuseppe Caruso / Milano

DECISIONILa stoccata è arrivata poco dopo

le dieci e mezza del mattino, non certo a sor-

presa. Il pubblico ministero milanese Fabio

De Pasquale, titolare dell’inchiesta sui fondi

neri Mediaset, che ve-

de imputato tra gli al-

tri anche il presidente

del Consiglio Silvio

Berlusconi, ha sollevato un’ecce-
zione di costituzionalità sul così
detto “lodo Alfano”. Vale a dire
su quel provvedimento che por-
ta il nome dell’attuale ministro
della Giustizia e che serve a met-
tereal riparolepiùaltecaricodel-
loStatodaiprocessipenali incor-
so, sospendendoli fino alla fine
della legislatura. Ed in serata, do-
po più di otto ore di camera di
consiglio, igiudicidellaprimase-
zione del Tribunale di Milano gli
hanno dato ragione, inviando
gli atti alla Consulta.
Il lodo Alfano quindi potrebbe
essere giudicato incostituzionale
come già accaduto all’antenato,
il lodo Schifani, abbattuto dalla
Consulta il 13 gennaio del 2004.
In attesa del pronunciamento,
per il quale occorrerà aspettare
qualche mese, il processo verrà
sospeso per tutti gli imputati e
non solo per Silvio Berlusconi,
come aveva chiesto lo stesso De
Pasquale. Congelati i tempi della
prescrizione: mancando tuttavia
circaunannoemezzo, ilCavalie-
repotrebbericevereunacondan-
na soltanto in primo grado.
Il pubblico ministero milanese,
durante il suo intervento per
chiedere il giudizio della Corte
Costituzionale, aveva parlato di
una legge scritta «con una tecni-
ca molto strana, che ricorda più
un provvedimento d’urgenza, di
quelli che vengono ideati in tut-
ta fretta durante i tempi del cole-
ra o in situazioni gravi sul fronte
dell’ordine pubblico».
Inoltre questo provvedimento,
aveva continuato il pm, «mostra
più d'un profilo di incostituzio-

nalità. L'aspetto più grave riguar-
da la forma della legge con cui è
statointrodottonell'ordinamen-
to, visto che la norma firmata
dal Guardasigilli Angelino Alfa-
no ed entrata in vigore nel luglio
scorso, è una legge ordinaria,
quando invece sarebbe stata ne-
cessaria una legge costituziona-
le». Il lodoAlfanopoi, semprese-

condoilpm,violerebbesottova-
riprofili l'articolo3dellaCostitu-
zione,quellocheprevede l'ugua-
glianza di tutti i cittadinidi fron-
te alla legge.
I giudici, nell’ordinanza con cui
hannodisposto di inviare gli atti
alla Consulta, hanno sottolinea-
to come «le disposizioni norma-
tive riguardanti le prerogative,

l'attività e quant'altro di organi
costituzionali, richiedono il pro-
cedimento di revisione costitu-
zionale».
Secondo Niccolò Ghedini, legale
delpresidente del consiglioepar-
lamentare del Pdl, si tratta di una
decisione «profondamente sba-
gliata, perché è in pratica una ri-
bellioneaquantodeciso inpassa-

to dalla Corte Costituzionale. Il
lodo Alfano è stato firmato an-
chedalpresidentedellaRepubbli-
ca, che ne aveva colto le differen-
ze rispetto al lodo Schifani. Ma a
Milano non cambia mai nulla,
tutto è sempre uguale, non c'è
niente di cui stupirsi». Per quan-
to riguarda la firma del presiden-
te del consiglio la risposta a Ghe-

dini era contenuta nell’ordinan-
zadeigiudicimilanesi, incuisi ri-
corda come «le prerogative che
si ritengono attribuite al Capo
dello Stato in sede di autorizza-
zione alla presentazione alle Ca-
mere di un disegno di legge, e in
sede di promulgazione, compor-
tano un controllo diverso rispet-
toaquello demandatoalgiudice
ordinarioprimaeallaCortecosti-
tuzionalepoi.Alpresidentedella
Repubblica compete esclusiva-
mente un primo esame, ben di-
versodalgiudiziodicostituziona-
lità»
Nel pomeriggio il ministro Alfa-
nosiera rifiutatodicommentare
quanto stava accadendo a Mila-
no, limitandosi a confermare «la
bontà del provvedimento». Poi
però aveva colto l’occasione per
attaccare la magistratura, spie-
gando come «nella riforma della
giustiziaverrannoseparate lecar-
riere dei magistrati, ma il gover-
no non vuole sottoporre il pm al
potere dell'esecutivo. Di sicuro
però non firmerò più nomine
proposte dal Csm “al buio” ed è
orache l'Anmla finisca con iveti
e leguerrepreventive, tantodeci-
de il legislatore».
Ilpresidentedell'Anm,LucaPala-
mara, non ha voluto iniziare
una polemica con il ministro Al-
fano, ma ha ricordato che «il lo-
doAlfanoèstataunasceltapoliti-
ca e il vaglio di una legge è com-
pito della Consulta».

●  ●

■ di Andrea Carugati / Roma

GLI ITALIANI si fidano più

della magistratura che del

capo del governo: 51 contro

47%. Sono legalitari ma con-

trari alla pena di morte, vo-

gliono a larghissima mag-

gioranza una riforma della giusti-
ziamaritengonochesiastata lapo-
litica, in questi anni, a interferire
sulla magistratura, e non il contra-
rio.Insomma,standoaunsondag-
gio dell’Ispo di Renato Mannhei-
mer, presentato ieri a Orvieto al-
l’Assemblea di «Libertà Eguale»
(l’associazione dei liberal Pd), anni
eannidipressionedeimediaberlu-
sconiani non hanno (ancora) stra-
volto le convinzioni degli italiani
in tema di giustizia. Ma andiamo
con ordine: il 68% degli italiani ha

ungiudiziomoltooabbastanzane-
gativodelsistemagiudiziario, ilvo-
to medio è un 4 e mezzo. I giudizi
più critici arrivano da giovanissi-
mi,personeconbassotitolodi stu-
dio o che si collocano a destra; i
giudizipositividaquarantenni,di-
plomati,elettoridel centrosinistra.
Ben il 90% del campione ritiene
opportunaunariformadellagiusti-
zia,eil59%lagiudicaancheurgen-
te.Quantoaimagistrati, il campio-
nesidividequasiametà:51%difi-

ducia, 48% di sfiducia. Anche qui
si rileva una divaricazione tra ceti
più acculturati ed elettori del cen-
trosinistra, più fiduciosi, e ceti di
centrodestra, in particolare meri-
dionalieconpiùbassi livellidistu-
dio che non hanno fiducia nelle
toghe.Da notare peròche lamagi-
stratura, con il 51% di fiducia, su-
pera il capo del governo e si collo-
ca al quinto posto dopo le forze
dell’ordine, il Quirinale, la Chiesa
e l’Unione europea. Prima del Par-
lamento, delle reti Rai e Mediaset,
dei sindacati e di Confindustria.
Un altro dato interessante: solo
per il28%lamagistratura«haavu-
to un peso politico eccessivo»,
mentre per il 52% è la politica ad
aver «tentato di influenzare la ma-
gistraturae lagiustizia in modoec-
cessivo».Netti ipalettichegli italia-
ni vorrebbero tra politici e magi-
strati: oltre il 60% del campione ri-
tiene che un magistrato non deb-
ba essere eletto in parlamento nel

luogo in cui ha svolto la funzione
giudiziaria.Unapercentualeanco-
ra superiore pensa che non debba
riprendereafare ilmagistratoalter-
minedelmandatopoliticoesostie-
ne che un giudice che fa politica
nel tempo libero non possa essere
parte in un processo a carico di un
politico.
Veniamo al garantismo. Si parte
daundatopococonosciutonelcir-
cuito politico- mediatico: solo il
31% degli italiani è disposto a
prendereinconsiderazionel’ipote-
si di introdurre la pena di morte

per omicidi «gravi ed efferati» (il
13% è molto favorevole), e il 68%
sidicecontrario.Solo il31%,poi,è
d’accordoconl’affermazione«me-
glio un colpevole libero che un in-
nocenteingalera».Unavolontàdi
punire comunque i colpevoli che
si riscontra anche nella domanda
sulla possibilità di scarcerare chi
commette reati minori per evitare
il sovraffollamento: ben il 70% di-
ce no, percentuale assai nota an-
che ai tempi dell’indultodel 2006,
che segnò la prima crisi di fiducia
del governo Prodi. Da notare però
che, quando si domanda se è giu-
sto tenere in carcere le persone so-
spettate per ottenere confessioni
anche se le prove sono scarse, il
73% dice no. Riassumendo, in te-
madi carcere e libertà, il 61% è per
la lineadura,e il39%per ilgaranti-
smo. Infine le intercettazioni: per
il 15% vanno rese pubbliche sem-
pre, per il 43% «solo a processo in
corso» e per il 42% «mai».
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De Pasquale, titolare dell’inchiesta
sui fondi neri di Mediaset: quella norma mostra

più di un profilo di incostituzionalità

Gli italiani si fidano più dei magistrati che del premier
Il sondaggio di Mannheimer: 51% contro il 47. Per il 52% la politica ha interferito sulla giustizia

Lodo Alfano, la parola alla Consulta
Il pm: viola la Costituzione, sospeso il processo Mediaset. Scontro tra ministro e Anm

Finocchiaro

«La Corte farà il suo
dovere e tutti
attendiamo di conoscere
quale sarà il suo
autorevole responso»

Ghedini

«È una decisione
completamente sbagliata
perché si ribella
a quanto ha già
disposto la Consulta»

Ora gli atti passano all’Alta Corte
che potrebbe sentenziare la fine del Lodo
così come accadde per quello di Schifani
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Tonini e Morando:
«Carriere separate?
Ok, si discuta come»

GRANE DI GOVERNO

■ «Non se, ma come procedere
alla separazione delle carriere dei
magistrati». È la posizione che
emerge dall’assemblea annuale,
in corso a Orvieto, dell’associa-
zione «Libertà eguale», che ha
tra i suoi promotori il senatori
del Pd Enrico Morando e Gior-
gio Tonini e il professor Michele
Salvati. «Partendo dal presuppo-
stoche l'introduzione del rito ac-
cusatorio ed il nuovo articolo
111della Costituzione presumo-
nologicamente laradicaledistin-
zione fra funzioni giudicanti e
funzioni requirenti - si legge in
unanota- l’associazionesipropo-
ne di spostare la discussione sul
“come”, anche per scoraggiare
pericolose derive verso modelli
elettivi del Pubblico ministero, e
cercareinvecesoluzionipiùequi-
librate, anche per quanto riguar-
da il rapportocon leforzedipoli-
zia».

Lo studio dell’Ispo
presentato
ad Orvieto
all’Assemblea
di «Libertà Eguale»

SALVA LA SCUOLA
TAGLI PER 8 MILIARDI

87.000 INSEGNANTI IN MENO

43.000 NON DOCENTI IN MENO

RIDUZIONE DEL TEMPO PIENO

CHIUSURA DI 4.000 SCUOLE

NEI PICCOLI COMUNI

25 OTTOBRE

MANIFESTAZI
ONE NAZIONALE

Puoi farlo in tut
ti i Circoli del P

D o sul sito

www.partitodemocratico.it

Roma, lunedì 29 settembre, ore 17.00
Teatro Capranica Piazza Capranica 101,

Walter Veltroni

Il 59 per cento
degli intervistati
ritiene urgente
una riforma
della giustizia

La decisione
dei giudici
dopo otto ore
di Camera
di Consiglio
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